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Il fenomeno celeste più interessante dell’anno per le nostre latitu-
dini sarà sicuramente il transito di Mercurio del 9 maggio. 
Mercurio, il pianeta più piccolo del Sistema Solare, ha un’orbita 
interna a quella della Terra, pertanto può trovarsi a passare esatta-
mente davanti al Sole: appare in questo caso come un dischetto 
nero che attraversa lentamente il disco solare molto più grande. Le 
ridotte dimensioni apparenti non consentono ad occhio nudo 
l’osservazione, per la quale è invece necessario almeno un bino-
colo o un piccolo telescopio; è fondamentale però, per non dan-
neggiarsi irreparabilmente la vista, adottare le stesse precauzioni 
più volte raccomandate per l’osservazioni delle eclissi solari e del 
Sole in generale: applicare filtri o vetri da saldatore molto scuri agli 
strumenti oppure proiettare l’immagine raccolta dallo strumento su 
uno schermo bianco, così da evitare la visione diretta. Il transito 
può verificarsi anche per Venere, altro pianeta interno, ma il feno-
meno è più raro e meglio visibile per via delle maggiori dimensioni 
apparenti del pianeta, circa un primo d’arco, quindi percepibile 
anche ad occhio nudo.  
Per la sua vicinanza al Sole, Mercurio è osservabile con difficoltà 
solo all’alba o al tramonto. Per la maggior parte del suo periodo 
orbitale, esso è avvolto dai bagliori della nostra stella, da cui non si 
discosta mai più di 28°. Si dice che Copernico, in punto di morte, 
abbia espresso il suo rammarico per non essere mai riuscito in vita 
sua ad osservare Mercurio. 
Per la geometria delle orbite planetarie, i transiti di Mercurio pos-
sono avvenire solo a maggio o a novembre; quelli di novembre si 
ripetono ogni 7, 13 o 33 anni, mentre i transiti di maggio ogni 13 o 
33 anni: in questi ultimi il pianeta si trova all’afelio, il punto della 
sua orbita più lontano dal Sole e quindi più prossimo alla Terra, e 
ha un diametro apparente di 12’’, circa un centosessantesimo del 
disco solare. 
Il primo transito di Mercurio fu osservato per la prima volta il 7 
novembre 1631 dallo scienziato e filosofo francese Pierre Gassen-
di che, riuscito nell’impresa in cui anche Keplero aveva fallito, 
scrisse all’astronomo tedesco Schickard una lettera piena di soddi-
sfazione ed entusiasmo in cui esclamò: “Ho visto Mercurio nel 
Sole!” 

Nel corso della storia celebri astronomi furono spettatori di un 
transito di Mercurio, tra questi Halley, Huygens e Hevelius. 
Da ricordare è l’anno 1769, che fu caratterizzato da un transito di 
Venere e da uno di Mercurio. A bordo della nave inglese Endea-
our, capitanata da James Cook, vi era l’astronomo Charles Green, 
che però non riuscì a tornare in patria a causa di una malattia 
infettiva contratta nell’isola di Giava che non gli lasciò scampo. 
Fece tuttavia in tempo ad osservare il transito di Venere del 3 giu-
gno dall’isola di Tahiti e quello di Mercurio del 9 novembre dalla 
Nuova Zelanda. 
Tornando al prossimo 9 maggio, potremo assistere al transito più 
lungo degli ultimi cinquant’anni, che durerà più di sette ore. Per chi 
osserverà da Ancona, Il primo contatto tra i dischi di Mercurio e del 
Sole avverrà alle 13:12, la minima distanza dal centro del Sole 
sarà raggiunta alle 16:55 e la conclusione del fenomeno alle 
20:40, quando però il Sole sarà già tramontato. 

Alessandro Marini 

MERCURIO NEL SOLE 

GIORNO 
Mercurio Venere Marte Giove Saturno 

Sorge Cala Sorge Cala Sorge Cala Sorge Cala Sorge Cala 

Gennaio 
1 8.53 18.10 438 14.16 1.47 12.39 22.41 11.18 5.23 14.43 

15 7.16 16.52 5.08 14.19 1.31 12.02 21.45 10.23 4.35 13.53 

Febbraio 
1 5.56 15.15 5.35 14.39 1.10 11.18 20.34 9.15 3.36 12.52 

15 6.02 15.25 5.46 15.06 0.57 10.55 19.32 8.18 2.45 12.01 

Marzo 
1 6.11 16.16 5.46 15.42 0.23 10.02 18.24 7.15 1.50 11.05 

15 6.12 17.27 5.36 16.16 23.52 9.22 17.19 6.16 0.57 10.11 

Aprile 
1 7.08 20.20 6.18 17.58 0.10 9.28 17.02 6.05 0.50 10.05 

15 6.59 21.37 6.00 18.33 23.20 8.36 16.01 5.07 23.49 9.09 

Maggio 
1 6.22 21.12 5.41 19.13 22.13 7.26 14.54 4.02 22.43 8.03 

15 5.27 19.28 5.29 19.48 21.03 6.15 13.59 3.06 21.44 7.05 

Giugno 
1 4.35 18.27 5.25 20.31 19.29 4.45 12.56 2.01 20.31 5.54 

15 4.19 18.56 5.34 20.59 18.16 3.35 12.07 1.08 19.31 4.55 

Luglio 
1 4.54 20.25 5.58 21.19 17.07 2.25 11.14 0.09 18.23 3.48 

15 6.21 21.24 6.30 21.24 16.21 1.34 10.30 23.15 17.25 2.50 

Agosto 
1 7.56 21.28 7.13 21.15 15.41 0.41 9.38 22.14 16.16 1.41 

15 8.38 21.01 7.49 20.59 15.16 0.05 8.57 21.25 15.20 0.45 

Settembre 
1 8.22 19.59 8.31 20.36 14.54 23.28 8.08 20.25 14.15 23.35 

15 6.30 18.49 9.06 20.16 14.38 23.07 7.28 19.37 13.23 22.42 

Ottobre 
1 5.31 18.15 9.46 19.56 14.20 22.50 6.43 18.41 12.25 21.43 

15 6.32 18.10 10.23 19.45 14.04 22.40 6.04 17.53 11.36 20.51 

Novembre 
1 6.58 17.03 10.03 18.45 12.39 21.35 4.15 15.54 9.37 18.50 

15 8.02 17.06 10.20 18.53 12.16 21.34 3.34 15.05 8.49 18.01 

Dicembre 
1 8.59 17.29 10.39 19.28 11.45 21.35 2.46 14.09 7.55 17.05 

15 9.05 17.52 10.34 19.59 11.16 21.36 2.02 13.19 7.08 16.16 
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QUESITI E CURIOSITÀ DI ASTRONOMIA 
 A cura del Prof.  Mario Veltri  

Gli interventi e i quesiti vanno inviati a: lucianamontanari2015@gmail.com,                                                                        
  o:  PULSAR -Associazione Marchigiana Astrofili via del Conero 16/a 60129 Ancona        

 o anche:  ama@amastrofili.org 
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Leopardi poeta astrofilo 
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Soggetto: M51, Galassia Vortice 
 
Autore: Marco Bocchini 
 
Dati tecnici: telescopio Meade 
LX200 ACF 10”; montatura Gemini 
G53F; fotocamera di acquisizione 
Moravian 8300; camera di guida 
Starlight Xpress Lodestar X2; fliltri 
LRGB Astronomik.; software PinIn-
sight 1.8 e Maxim DL 5. Pose del 
31 marzo 2014, 20 marzo 2015 e 
15 aprile 2015 da Civitella di Serra-
valle di Chienti (MC), 1000 m s.l.m. 
 
Come si vede dalla foto, M51 è in 
realtà costituito da una galassia 
principale a spirale, la Vortice, che 
copre parzialmente con un braccio 
di polveri una galassia più piccola, 
denominata NGC5195 o M51B. Si 
tratta di due galassie interagenti la 
cui distanza dalla Terra è stimata 
circa 31 milioni di anni luce. 

Il Corriere della Sera ha avviato la pubblicazione di una Col-
lana di volumi tascabili, dedicati a grandi poeti italiani e stra-
nieri. L’iniziativa mi ha incuriosito a partire dal titolo, GRAN-
DI POETI, MONDI diVERSI, che promette di far entrare il 
lettore nell’universo della poesia, costituito da diversi mondi e 
da armonie e ritmi diversi. 
Confesso che mi piace, di tanto in tanto, leggere qualche bella 
poesia o recitare quelle di scuola rimaste nella mia memoria. 
Il primo volumetto della detta Collana è dedicato a Giacomo 
Leopardi, a me doppiamente caro, perché è non solo un grande 
poeta, ma è anche amante dell’Astronomia, tanto che io lo 
definisco poeta astrofilo. 
A undici anni cominciò a scrivere la Storia dell’Astronomia, 
nella cui introduzione così si esprime: 
 

«L’Astronomia dunque sì stimata da tutti i sapienti, sì favorita 
da tutti i principi saggi ed illuminati, sì utile ad ogni genere di 

persone, condotta dalle umane ricerche allo stato in cui la 
presente si trova merita al certo che lo studioso filosofo si 
applichi ad indagarne l’origine, a ricercarne i progressi, e a 
conoscerne l’epoche principali. Non credei far cosa discara 
alla letteraria repubblica nel tesser la storia delle più ardite 
imprese dell’umano intelletto. I più celebri astronomi sì  anti-
chi, che moderni, e le più interessanti vicende dell’Astronomia 
verranno in questa con la possibile esattezza noverate e de-
scritte». 
 

Ho avuto modo di leggere questo testo nella Biblioteca di fa-
miglia, trovando interessanti non solo le pagine pubblicate a 
cura di Cugnoni, Flora e Binni, ma anche le Aggiunte ( di oltre 
250 pagine) in gran parte inedite, perché gli studiosi, in genere 
critici letterari, non hanno mai dato molta importanza alla Sto-
ria dell’Astronomia con le relative Aggiunte, ritenendola una 
semplice esercitazione o un’opera di esclusivo carattere erudi-
to, quindi non essenziale per comprendere appieno la poetica 
leopardiana. 
L’Astronomia con tutto il fascino degli antichi miti attrae il 
Leopardi nella fase giovanile, tutta intessuta di interessi filoso-
fici e scientifici, ma continuerà a sollecitarlo anche nell’età 
matura e costituirà la brace da cui si sprigionerà la grande poe-
sia. 
Ricordiamo insieme questi versi: 
 

Vaghe stelle dell’Orsa, io non credea 
tornare ancor per uso a contemplarvi 

sul paterno giardino scintillanti 
e ragionar con voi dalle finestre 

di questo albergo ove abitai fanciullo 
e delle gioie mie vidi la fine. 

Quante immagini un tempo,  e quante fole 
creommi nel pensier l’aspetto vostro 
e delle luci a voi compagne! allora 
che, tacito, seduto in verde zolla, 

delle sere io solea passar gran parte 
mirando il cielo, ed ascoltando il canto 

della rana rimota alla campagna!  
  

Per chiudere, voglio regalare ai lettori di Pulsar i versi con cui 
Neruda, il secondo grande poeta dei tascabili, descrive la co-
stellazione della Croce del Sud: 
 

In un istante  
si spensero tutti  

gli occhi  
della notte 

e solo vidi inchiodate 
nel cielo solitario 

quattro pietre azzurre 
quattro pietre gelate 

Astrofotografia 

Soggetto: Eclissi di Sole       Autore: Michele Bocchini 
Sequenza di foto dell’eclissi parziale di Sole del 20 marzo 2015 scattate da Civitella di Serravalle di Chienti (MC), 1000 m s.l.m. 
Dati tecnici: telescopio Vixen R200SS, montatura Skywatcher N-EQ6, fotocamera Nikon D40x 

Giacomo pascola le pecore, disegno di Valeriano Trubbiiani del 1987, conservato 
presso il Centro Permanente per la Documentazione dell’Arte Contemporanea 
(CART) di Falconara M. (AN). L’opera del maestro Trubbiani fa riferimento al 
Canto Notturno di un pastore errante dell’Asia e ha come sfondo il cielo stellato e 
la Luna, tanto cari alla poetica leopardiana. 
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La meteorite di Fermo 
di 

Alessandro Marini 

   A Fermo, lungo la strada che dalla 
città conduce alla costa, sorge 
l’ottocentesca Villa Vitali: essa o-
spita alcune raccolte museali che 
meritano una approfondita visita. 
Il Museo di Storia Naturale contiene 
una collezione ornitologica partico-
larmente ricca, appartenuta a Tom-
maso Salvadori e donata dai suoi 
eredi alla collettività. 
Il Museo Polare Etnografico è dedi-
cato alle spedizioni polari artiche 
italiane ed è intitolato all’esploratore 
Silvio Zavatti, che lo ha istituito nel 
1969 a Civitanova Marche. Dal 
1993 esso ha sede a Fermo. 
Degni di interesse poi sono il Museo 
della Pipa, contenente, tra le altre, le 
pipe appartenute a Pertini e Garibal-
di, e un’esposizione permanente di 
apparecchiature fotografiche, donate 
al Museo dall’ambasciatore Alfredo 
Matacotta Cordella. 
Il pezzo forte dei Musei Scientifici 
di Villa Vitali è senza dubbio la 
meteorite Fermo, caduta il 25 set-
tembre 1996 nelle campagne ferma-
ne e rinvenuta due giorni dopo. 
L’evento ebbe vasta eco sui giornali 
e attirò l’attenzione della comunità scientifica per la rilevanza 
del ritrovamento. 
Il pomeriggio del 25 settembre l’agricoltore Luigi Benedetti 
stava lavorando nel suo terreno e le parole con cui descrisse 
la sua esperienza sono riportate nel libro Fermo. La meteorite 
del fisico del CNR Giordano Cevolani: “Non ho visto nulla, 
ma ho sentito una serie di rumori davvero strani. Prima il 
rimbombo di un tuono, poi un risucchio d’aria, poi un sibilo 
simile a quello delle pale di un elicottero in avvicinamento. E 
per finire un tonfo sordo, a circa duecento metri di distanza, 
sulla scarpata che delimita la strada di Santa Pe-
tronilla. Ho alzato gli occhi al cielo. Niente…”. 
La meteorite fu trovata due giorni dopo, come 
ricorda una targa posta nel 2000 sul luogo della 
caduta, da Giuseppe Santarelli, seguendo le indi-
cazioni del Benedetti. Intervennero i Carabinieri 
i quali si trovarono di fronte a un oggetto quasi 
totalmente interrato in una buca profonda tra i 30 
e i 40 cm e di circa 40 cm di diametro: temendo 
si trattasse di un ordigno, lo estrassero con 
l’aiuto degli artificieri e dei Vigili del Fuoco. Era 
in realtà una pietra irregolare molto scura, con 
dimensioni 24x19x15 cm e peso di 10,2 kg; intu-
ito che erano alle prese con una meteorite, i Ca-
rabinieri avvertirono il CNR, che classificò 
l’oggetto ritrovato come una “condrite ordinaria 
brecciata, di classe chimica H”. 
Per comprendere la suddetta definizione tecnica, 
è utile spiegare che le meteoriti sono tradizional-

mente suddivise, sulla base della loro 
composizione chimica, in tre grandi 
gruppi: rocciose, o aeroliti, che con-
tengono per lo più silicati; ferrose, o 
sideriti, costituite prevalentemente da 
una lega di ferro e nichel; ferro-
rocciose, o sideroliti, con metallo e 
roccia in proporzioni simili. Le mete-
oriti avvistate e rinvenute sono per la 
maggior parte di tipo roccioso e a 
loro volta sono suddivise in due cate-
gorie: le condriti, caratterizzate inter-
namente da granelli di forma presso-
ché sferica e dimensioni millimetri-
che, detti condrule o condruli; le 
acondriti, che non contengono le 
condrule. Proseguendo nella classifi-
cazione, le condriti possono essere 
ordinarie, le più comuni, e carbona-
cee, più rare, contenenti tracce di 
acqua e materiale organico, a volte 
anche amminoacidi; vengono inoltre 
definite brecciate quando presentano 
frammenti di colore diverso, di clas-
se H quando hanno un contenuto di 
ferro tra il 25% e il 30%. 
L’importanza dello studio delle con-
driti è principalmente dovuta al fatto 

che esse hanno la stessa composizione 
chimica dei planetesimi, i corpi che furono alla base della 
formazione dei pianeti, degli asteroidi e dell’intero Sistema 
Solare. L’analisi delle condriti è perciò un fondamentale stru-
mento per la comprensione dei meccanismi che portarono 
alla nascita del nostro sistema planetario. 
La meteorite fermana merita una menzione particolare per 
via della sua massa di oltre 10 kg: basti pensare che analogo 
quantitativo di materiale extraterrestre è stato il raccolto com-
plessivo delle prime cinque spedizioni antartiche italiane alla 
ricerca di meteoriti. 

   Aristarco di Samo, nato nel 310 a.C., può essere definito come il 
Copernico a.C.  
A lui risale la prima formulazione conosciuta del Sistema Solare 
eliocentrico, col Sole come perno e dominatore di tutti i pianeti, co-
me venne testimoniato da Archimede.  
 

La teoria eliocentrica  
 

   Probabilmente ispirato dall'idea che oggetti minuscoli dovessero 
orbitare intorno a corpi enormi e non viceversa, Aristarco fu il primo 
ad affermare che la Terra non è il centro del nostro sistema planeta-
rio, e che invece essa e gli altri pianeti orbitano intorno al Sole molto 
più grande.  
Aristarco di Samo perfezionò la visione dell'universo di Eraclide Pon-
tico, nato ad Eraclea Pontica, nella odierna Turchia e allievo di Pla-
tone nell’Accademia di Atene.  
   Eraclide fu forse il primo bastian contrario delle visioni di Aristotele. 
Egli sostenne l’inesistenza delle sfere cristalline, e affermò che le 
stelle ruotano in un giorno perché è la Terra a ruotare su se stessa.  
Osservando che i pianeti Mercurio e Venere non si allontanano mai 
molto dal Sole, dedusse che essi ruotassero intorno al Sole, il quale 
però ruotava intorno alla Terra come tutti gli altri pianeti. 
Aristarco concordò con Eraclide nell'attribuire alla terra un moto di 
rotazione diurna attorno ad un asse inclinato rispetto al piano 
dell’eclittica, spiegando così l’alternarsi delle stagioni. La sua ipotesi 
sul sistema solare è la seguente: le stelle fisse e il Sole sono immo-
bili; la Terra si muove intorno al Sole lungo l'eclittica, ruotando con-
temporaneamente su se stessa.  
   Il sistema eliocentrico ebbe subito molti oppositori, che argomenta-
vano su due linee: quella religiosa e quella fisica.  
Obiezioni religiose 
Per i Greci, l'idea che la terra fosse al centro dell'universo era una 
radicata credenza religiosa, al punto che lo stoico Cleante sostenne 
"che i greci dovessero trarre in giudizio Aristarco di Samo sotto l'ac-
cusa di empietà per aver messo in moto il Focolare 
dell’universo” (cioè la terra). Probabilmente Aristarco non fu vera-
mente perseguitato, comunque scandalizzò certamente i suoi con-
temporanei.  
Obiezioni fisiche  
La principale fu quella che se la Terra si fosse mossa intorno al Sole 
a così grande distanza, nel corso dell’anno si sarebbero dovuti vede-
re degli spostamenti delle stelle sullo sfondo del cielo: questi sposta-
menti non erano mai stati osservati.  

Aristarco per contro osservò che questa obiezione non è valida se le 
stelle sono sufficientemente lontane dalla Terra.  
Si tratta di quello che oggi chiamiamo parallasse annua e che non 
poteva essere rilevata con gli strumenti del tempo. La prima misura 
di parallasse stellare fu fatta soltanto nel 1838 da Friedrich Wilhelm 
Bessel sulla stella 61 Cygni.  
   Alcuni autori ritengono che l’eliocentrismo fosse più un’ipotesi che 
una convinzione reale di Aristarco; è anche possibile che, pur con-
vinto della sua idea, abbia temuto di offendere i pregiudizi religiosi, 
un timore che l'atteggiamento di Cleante dimostra assai ben fondato. 
Oltre che con Copernico, un legame anche con Galileo!  
 

La distanza della Luna  
 

   Considerando la povertà di mezzi tecnici a disposizione, è quasi 
incredibile come Aristarco riuscisse a calcolare con buona precisione 
la distanza della Luna, un po’ meno quella del Sole.  
La misura fu effettuata nel 270 a.C. durante un’eclisse totale di Lu-
na.  
   Aristotele era convinto, giustamente, che il Sole fosse molto lonta-
no dalla Terra e che quindi il diametro dell’ombra proiettata sulla 
Luna durante l’eclisse, fosse praticamente uguale al diametro della 
Terra stessa.  
Partendo da questo presupposto Aristarco misurò quanto tempo 
impiegava il centro della Luna per attraversare il diametro dell’ombra 
terrestre.  
E’ facile dedurre che il tempo che la Luna impiega a percorrere tutta 
la sua orbita intorno alla Terra, diviso il tempo impiegato ad attraver-
sare il diametro dell’ombra terrestre ci dirà quante volte la lunghezza 
dell’orbita, cioè la sua circonferenza, è maggiore del diametro terre-
stre.  
Trovata la circonferenza dell’orbita lunare, basta dividere per 2π per 
calcolare il suo raggio, che è la distanza dalla Terra.  

 

La distanza del Sole  
 

   Il tentativo di misurare la distanza del Sole fornì un risulta-
to errato essendo risultato solo 20 volte maggiore di quella 
della Luna, anziché 400.  
IL calcolo, ingegnoso, si basava sulla misura dell’angolo 
Luna-Terra-Sole quando la Luna è illuminata per metà e il 
terminatore appare verticale (primo e ultimo quarto). Purtrop-
po allora non si era in grado di misurare gli angoli con la 
necessaria precisione, per cui l’errore di misura portò 
all’errore di calcolo.  
   Un precursore Aristarco, anche se ci sono voluti 18 secoli 
prima che le sue idee fossero riportate in vita da Copernico. 

I I I I PADRIPADRIPADRIPADRI    DELL’ASTRONOMIADELL’ASTRONOMIADELL’ASTRONOMIADELL’ASTRONOMIA    
  a cura di 

Carlo Rinaldo 

Aristarco di Samo 

Aristarco calcolò la circonferenza dell’orbita lunare 
misurando la durata dell’eclissi di Luna. Il centro 
della Luna impiega circa 3 ore per attraversare 
l’ombra della Terra 

Aristarco tentò di capire in quale momento il terminatore appariva 
diritto e misurò l’angolo Terra-Luna-Sole in quel momento, trovando 
un valore di 87° Poiché la somma degli angoli interni di un triangolo 
è 180°, il terzo angolo sarà di 3°. 

Conoscendo i tre angoli si può disegnare un triangolo simile sul 
quale misurare il rapporto tra il lato Terra-Sole e il lato 

Terra-Luna: questo rapporto risultò di sole 20 
volte, errore dovuto alla difficoltà di indivi-

duare il momento esatto e di misura-
re esattamente l’angolo col Sole. 

 

Foto tratta dal sito istituzionale del Comune di Fermo 

Targa collocata nel 2000 nel luogo del ritrovamento, fotografata dal sig. Manilio Grandoni e 
pubblicata nel sito www.provinciadelfermano.it 
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A trent’anni dal passaggio della Halley 
di 

Massimo Morroni 

PILLOLE PILLOLE PILLOLE PILLOLE DIDIDIDI SCIENZA SCIENZA SCIENZA SCIENZA    
  a cura di 

Sabrina Masiero 

   È un pianeta che fluttua da solo nello spazio a 75 anni luce di di-
stanza da noi, senza una stella madre attorno a cui ruotare. Si chia-
ma PSO J318.5-22, un pianeta di soli 23 milioni di anni, detto anche 
pianeta free-floating o orfano, proprio per la sua caratteristica di 
essere stato probabilmente espulso dal sistema planetario di cui 
faceva originariamente parte. Senza una stella madre, non c’è alter-
nanza giorno-notte sulla superficie di questo pianeta e, per questo 
motivo, PSO J318.5-22 è stato soprannominato “Il pianeta dalla 
notte eterna”. La NASA stessa gli ha dedicato un’infografica davvero 
suggestiva dal titolo: “PSO J318.5-22, dove la notte non finisce mai”. 
Individuato per la prima volta nel 2013 da un team internazionale di 
astronomi grazie a PAN-STARRS 1 (PS1), un telescopio per survey 
a grande campo a Maui nelle Isole Hawaii, ulteriori osservazioni con 
i telescopi delle Hawaii hanno permesso di stabilire che PSO J318.5-
22 mostra proprietà simili a quelle di altri pianeti in orbita attorno a 
stelle giovani.  
   Ottenere immagini dirette di pianeti extrasolari è estremamente 
difficile per via dell’elevata differenza di luminosità tra il pianeta e la 
sua stella madre. La situazione è più favorevole per i pianeti giovani, 
a causa della temperatura relativamente elevata che li rende più 
brillanti nelle lunghezze d’onda infrarosse, e proprio perché isolati, 
oggetti come PSO J318.5-22 sono target ideali per la rivelazione 
diretta. La scoperta di PSO J318.5-22 è 
avvenuta nel contesto di una campagna 
per la ricerca di nane brune, oggetti 
definiti “stelle mancate”, a metà strada 
tra una stella e un pianeta. A causa 
della loro relativa bassa temperatura, le 
nane brune sono estremamente deboli e 
tendono ad essere rosse. Poiché equi-
paggiato con una camera a infrarossi, il 
telescopio PS1 si è rivelato particolar-
mente adatto alla ricerca di questo tipo 
di oggetti.  
   PSO J318.5-22 è il primo degli otto 
pianeti orfani finora scoperti, ma quello 
più studiato. L’idea dell’esistenza di 
oggetti di questo tipo nella nostra Galas-
sia era già stata teorizzata in passato, in 
particolare si era fatta l’ipotesi di pianeti 
fluttuanti nello spazio interstellare con 
una densa atmosfera capace di proteg-
gere la superficie planetaria dalle radia-
zioni cosmiche e in grado di evitarne il 
congelamento.  
   Da un punto di vista teorico, un piane-
ta orfano delle dimensioni della Terra 
sarebbe in grado di trattenere 
un’atmosfera di idrogeno ed elio, grazie 
all’azione della forza di gravità, se il 
pianeta si venisse a trovare sufficiente-
mente lontano da fonti di radiazione ul-
travioletta, e da altre stelle (compresa la 

sua stella madre). 
   L’ultimo articolo su 
questo pianeta è 
dedicato allo studio 
delle formazioni nu-
volose nella sua at-
mosfera, studio svi-
luppato da un gruppo 
di ricercatori, soprat-
tutto europei, tra cui 
l’italiana Mariangela 
Bonavita, attualmente 
all’Istituto di Astrono-
mia dell’Università di Edimburgo e che fa parte del gruppo di ricerca 
GAPS-Global Architecture of Planetary Systems che si occupa dello 
studio e della ricerca dei pianeti extrasolari in Italia.  
Grazie al Telescopio NTT-New Technology Telescope di 3,5 metri 
dell’ESO-European Southern Observatory, è stato possibile racco-
gliere centinaia di immagini nella banda infrarossa, per lo studio 
delle variazioni di luminosità della superficie del pianeta. Grazie a 
queste osservazioni, si sono misurate variazioni fino al 10% della 
sua luminosità, su tempi scala di poche ore. Queste variazioni di 

luminosità possono essere spiegate 
dalla presenza di strati di nubi di diverso 
spessore, che avvolgono PSO J318.5-
22, più simili alle bande che si osservano 
su Giove che alle formazioni nuvolose 
che si manifestano nella nostra atmosfe-
ra. 
A differenza di Giove, la cui formazione è 
avvenuta 4,5 miliardi di anni fa, PSO 
J318.5-22 non ha ancora avuto il tempo 
di raffreddarsi, e si trova ancora nelle 
fasi iniziali della sua vita: per questo 
motivo il suo interno è ancora molto 
caldo. Questo calore fa sì che la sua 
superficie raggiunga temperature 
dell’ordine degli 800°C: a tali temperatu-
re è plausibile pensare che le nubi che 
avvolgono il pianeta siano formate da 
materiale fuso, probabilmente una mi-
scela di silicati e ferro.  
Questo studio risulta importante perché 
dimostra che la gran parte degli oggetti 
di dimensioni planetarie presentano delle 
atmosfere ricche di nubi.  
Si spera ora di adattare questa tecnica 
anche per lo studio di pianeti freddi e di 
massa più piccola in orbita attorno alla 
loro stella madre e, in particolare, di 
pianeti simili alla Terra, per cercare i pos-
sibili effetti sulle atmosfere di tali oggetti, 
dovuti alla presenza di forme di vita. 

   Nel 1985-86, cioè esattamente 30 anni fa, si ebbe 
il trentesimo passaggio noto della cometa di Halley. 
Infatti il primo noto fu osservato da astronomi cinesi 
della dinastia Qin nel 239 a.C., e per la prima volta 
fu documentato in forma scritta nel testo Shiji del 90 
a.C. come "una stella a spazzola che appare a o-
riente e in seguito si sposta verso il nord". 
   Con i dati acquisiti nel 1985-86 la fisica cometaria 
ha potuto compiere un progresso decisivo, in quan-
to le sonde interplanetarie e le osservazioni coordi-
nate da Terra hanno esplorato le proprietà delle 
particelle, del gas, del campo magnetico, dello spa-
zio interplanetario in cui la cometa si è mossa, con 
un dettaglio ed una precisione di misura mai possi-
bile prima di allora.  
   La sonda principale, Giotto, facente parte della 
missione dell’Agenzia Spaziale Europea (ESA), ha 
fornito moltissimi risultati. Le immagini hanno mo-
strato che il nucleo della cometa è formato da un 
corpo scuro a forma di arachide lungo 15 km e 
spesso 10 km. Solo il 10% della superficie era atti-

va, con tre 
violenti getti 
nel lato illu-
minato dal Sole. Le analisi 
hanno determinato che la 
cometa si è formata 4,5 
miliardi di anni fa, con l'ac-
cumularsi di ghiaccio su 
polvere interstellare e che, 
dalla sua formazione, il 
nucleo è rimasto sostanzial-
mente immutato. 
   Del materiale espulso 
dalla 1P/Halley, l'80% del 
volume è acqua, il 10% è 
ossido di carbonio e il 2,5% 
è un insieme di metano e 
ammoniaca. Sono state 
individuate tracce di idrocar-
buri, ferro e sodio. Il nucleo 

della cometa è più scuro della fuliggine, il che fa pensare che possa 
essere ricoperto da uno spesso strato di polvere. La superficie del 
nucleo era porosa e la densità massima stimata era di 0,3 kg/m³.  
   La quantità di materiale espulso dalla cometa era di circa 3 t per 
secondo dai sette getti: la ridotta quantità di materiale espulso dalla 
cometa le ha consentito una lunga vita. La polvere espulsa dalla 
cometa aveva una densità paragonabile a quella del fumo di siga-
retta: i frammenti maggiori pesavano circa 40 mg. Anche se non si è 
potuto misurare il peso del frammento che ha fatto deviare l'asse di 
rotazone di Giotto, si stima che il frammento pesasse tra 0,1 e 1 g. 
Due tipologie di polvere sono state individuate: la prima era compo-
sta da carbone, idrogeno ossigeno e azoto; l'altra era formata da 
calcio, ferro, magnesio, silicio e sodio. Il rapporto delle quantità di 
elementi leggeri nella cometa, escluso l'azoto (ovvero idrogeno, 
carbonio, ossigeno) era lo stesso di quello del Sole. Ciò implica che 
i costituenti della cometa sono fra i più antichi nel sistema solare. Lo 

spettrometro al plasma e agli ioni ha mostrato che Halley ha una 
superficie ricca di carbonio.  
   Il prossimo passaggio al perielio si prevede nel 2062. Il 9 dicem-
bre del 2023 è previsto il passaggio per l'afelio. Il 9 settembre del 
2060 passerà a 0,98 unità astronomiche da Giove, questo causerà 
il periodico aumento della distanza del perielio, passando da 0,587 
UA a 0,593 UA, con decremento del periodo orbitale da 76,01 a 
74,41 anni. Per il 29 luglio del 2061 si calcola un passaggio a 0,48 
UA dalla Terra. Per il 21 agosto del 2061 si calcola un passaggio a 
0,05 UA da Venere. 

Tra le nubi di un mondo solitario 

Sopra, Infografica della NASA dedicata al pianeta orfano PSO 
J318.5-22, intitolata: PSO J318.5-22, dove la notte non finisce mai” 

In alto a destra, Rappresentazione artistica del pianeta free floating 
PSO J318.5-22. Crediti: NASA/JPL.   

La traiettoria seguita dalla sonda Giotta per incontrare la cometa di Halley (fonte ESA) 

Foto della Halley scattata dalla sonda Giotto il 14 marzo 1986. Fonte ESA 

Il libro pubblicato dall’A.M.A nel 1985 


